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Ieri fra 376 e 369 dollari per oncia: quasi diecimila lire al grammo 

Loro fa da 
dell'inflazic 

Pohel nuovo 
governatore della banca 

centrale tedesca 
BONN — Otto Emminger. 
presidente della banca cen
trale tedesca (Bundesbank), 
lascerà entro l'anno il posto 
a Karl Otto Pohel. attuale vi
cepresidente. La designazione 
è avvenuta ieri, in anticipo 
sulla scadenza del mandato. 
secondo un metodo che inten
de eliminare ogni incertezza 
circa la continuità della di
rezione della banca, Pohel ha 
41) anni e proviene dai ranghi 
del partito socialdemocratico. 
E* stato consulente economi
co di Willy Brandt quando era 
cancelliere e sottosegretario 
per gli affari monetari al mi
nistero delle Finanze. I demo
cristiani ne hanno avversato la 
candidatura, sostenendo che 
Pohel non dava garanzie di 
autonomia dal governo ma 1' 
opinione pubblica è rimasta 
fredda al tentativo di monta
re una campagna. La neces

sità di cooperazione fra go
verno e banca centrale riceve, 
d'altra parte, crescente atten
zione anche in altri paesi. 

Recentemente Carter ha no
minato alla Riserva Federale 
Paul Volcker, che ha alle spal
le una esperienza ministeria
le oltre che bancaria. Per la 
fine dell'anno è atteso anche 
il rinnovo della direzione del
la Banca d'Inghilterra, dove 
peraltro il governo conservato
re ha fatto propria l'eredità 
dei laburisti, mandando in vi
gore la legge bancaria elabo
rata sotto il loro governo. Di 
rilievo anche la tendenza a 
ringiovanire la direzione del
la banca centrale ed a po
tenziarne i singoli settori o-
perativi con qualificati orga
nismi collegiali, dove gli e-
sperti trovano tutto lo spazio. 

MILANO — Anche ieri mat
tina la quotazione dell'oro sui 
mercati internazionali aveva 
continuato a salire se pur non 
con lo slancio del giorno pre
cedente. Sul mercato di Lon
dra il metallo era stato fissa
to al nuovo livello record di 
376 dollari l'oncia, corrispon
dente a circa 9.840 lire al 
grammo. Nel pomeriggio in
vece si sono manifestati am
pi cedimenti che hanno ripor
tato il prezzo del metallo a 
quota 369. 

Evidentemente sono stati 
molti coloro che hanno rite
nuto giunto il momento di 
vendere, per timore che il li
vello raggiunto martedì con 
irragionevole rapidità non 
potesse essere mantenuto a 
lungo. 

Frattanto per la prima vol
ta sul mercato a termine del
l'oro di New York sono sta
te prese alcune misure per 
frenare la speculazione E' 
stato infatti raddoppiato il 
tasso di garanzia richiesto al 
pubblico per le operazioni di 
acquisto dell'oro a termine. 
Ma è chiaro che non ai è 
trattato tanto nei giorni scor
si di speculazioni a termine. 
quanto di una valutazione più 
sostanziale della funzione del 
metallo nei 'confronti ilelle 
monete di tutto il mondo ca
pitalistico e, per esse, della 
più prestigiosa, il dollaro. 

Nell'ultimo periodo la pro
gressiva ascesa dell'oro non 
ha corrisposto, come invece 
nei mesi scorsi sistematica
mente accadeva, a una pa
rallela svalutazione del dol
laro rispetto alle valute forti 
dell'occidente (franco svizze
ro, marco tedesco, yen giap
ponese). L'oro invece ha con
tinuato a salire, per cosi di
re. t in assoluto ». smenten
do clamorosamente le previ
sioni di coloro che avevano 
teorizzato anni or sono la sua 
progressiva uscita dal ruolo 
di riserva di ultima istanza 
per ogni sistema monetario. 

I paesi produttori di petro
lio. stanchi di vedere vanifi
cati i loro introiti dal paral
lelo svilirsi della valuta in 
cui venivano loro pagati han
no evidentemente cominciato 
a rivolgersi essi stessi all'ac
quisto dell'oro. Da] canto lo
ro le aste periodicamente pro
mosse dal Tesoro americano, 
e ancora l'ultima di marte-
di, non realizzano ormai più 
l'obiettivo di svilire la fun
zione dell'oro come riserva 
principe, in passato garanzia 
fondamentale per il valore 
delle monete cartacee. 

In presenza di questa si
tuazione diviene naturalmente 
più solido il grado di solvi
bilità di quei paesi come la 
Francia e anche l'Italia, che 
in passato avevano accumu
lato robusti quantitativi di 
oro nelle proprie' riserve mo
netarie anche se tutte le 
banche centrali osservano da 
tempo l'impegno a non far 
uso per i pagamenti inter
nazionali dell'oro in loro pos
sesso. Altre monete, pure for
ti come quella giapponese, non 
hanno invece dietro di sé 
quantitativi apprezzabili di ri
serve sotto forma di metallo. 

Possibilità di avvantaggiar
si si aprono poi davanti ai 
paesi produttori di oro. come 
l'URSS e il Sudafrica. D'al
tronde opportunità minerarie 
già poste in disarmo per la 
elevatezza dei costi di estra
zione (vedi da noi le miniere 
alle pendici del Monte Rosa) 
vengono nuovamente a pro
porsi all'attenzione degli im
prenditori. Gli altri metalli 
preziosi (argentò e platino) 
seguono brillantemente il "tre
no" ascendente dell'oro. 

Sempre più difficile all'op
posto si fa la situazione della 
miriade di imprese, concen
trate in modo caratteristico 
in alcune province italiane 
che utilizzano il metallo per 
l'oreficeria. La loro materia 
prima, per ragioni estranee 
all'attività di trasformazione 
e anche ai costi d; estrazio
ne. aunn-nta tanto di prezzo 
da min.K*ciarc gravemente il 
mercato del prodotto finito. 

NED A FOTO: la Borsa di 
New York 

Iniziative di 14 Regioni per i prezzi 
Nel corso di un incontro svoltosi a Perugia è stata concordata una strategia unitaria — E' stato 
chiesto un incontro con il governo — Urgente la riforma del CIP e dei comitati provinciali 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — I prezzi aumentano vertigino
samente e le regioni, con i comitati provin
ciali prezzi, possono appena amministrare 
quelli del latte e dell'acqua. La richiesta di 
una riforma degli strumenti d'intervento as
sieme all'impegno delle regioni di dotarsi, 
sulla base di un orientamento unitario, di 
una legge di riforma degli stessi comitati 
provinciali prezzi è quanto ieri assessori re
gionali e rappresentanti della maggioranza 
delle regioni italiane hanno discusso a Peru
gia nel corso di una riunione promossa dall' 
assessore regionale all'industria dell'Umbria 
Alberto Provantini. 

I rappresentanti delle 14 regioni (Piemon
te. Veneto. Friuli-Venezia Giulia. Provincia 
autonoma di Trento, Liguria, Emilia, Tosca
na. Marche, Umbria. Abruzzo. Campania. Ba
silicata e Calabria) hanno denunciato 
la grave situazione determinatasi in seguito 
al generale incremento del costo della vita, 
alla ripresa del processo inflattivo e ai re
centi provvedimenti adottati dal Governo che 
riguardano là liberalizzazione dei prezzi di al- " 
cuni beni precedentemente sottoposti ad am
ministrazione controllata. 

Al termine del dibattito sono state decise 
alcune iniziative che le regioni prenderanno 
unitariamente. Si tratta della richiesta di un 
incontro rivolta alla presidenza del consi
glio in cui le regioni presenteranno proprie 
proposte e chiederanno al governo il rapido 
superamento dell'attuale sistema legislativo 
che in materia di controllo dei prezzi si 
fonda sulle « leggi di guerra » del 1944. In 
particolare verrà richiesta l'attribuzione alle 
regioni di competenze che permettano una 
reale incidenza sul processo di formazione 

dei prezzi assieme ad una determinazione 
certa dei prodotti da sottoporre a regime 
controllato. 

Proposte di modifica verranno presentate 
al governo anche circa l'attuale legislazione 
sul commercio. E' stata anello sottolineata la 
necessità di concordare, in sede di program
mazione nazionale, il coordinamento e l'attua
zione dei piani agroalimentari previsti dalla 
legge i 984 » (quadrifoglio) e dei piani agro
industriali previsti dalla legge «675». Per 
quanto riguarda la riforma dei comitati 
provinciali prezzi, in una bozza presentata dal
l'assessore all'industria dell'Umbria si prò 
pone la sostituzione dei medesimi con un co
mitato regionale prezzi composto dai rappre 
sentanti delle istituzioni democratiche e la 
creazione di una consulta regionale, di cui 
facciano parte forze economiche, sociali e 
sindacali, al fine di assicurare la partecipa
zione delle categorie interessate alla forma
zione dei prezzi controllati. Ulteriore propo
sta è infine quella della creazione di una 
commissione tecnica per l'accertamento dei 
costi \reali dei prodotti affidando poi l'ese
cuzione delle decisioni del comitato regiona
le prezzi alle amministrazioni comunali. 

In una nota congiunta i rappresentanti 
delle 14 regioni hanno sottolineato il raggiun
gimento di un accordo per presentare alla 
approvazione dei rispettivi consigli regionali 
una legge per la riforma dei comitati provin
ciali prezzi di cui sono state unitariamente 
stabilite le linee generali. « Le regioni — 
conclude la nota congiunta — attraverso 
l'odierno scambio di informazioni, hanno di
chiarato il proprio impegno, ciascuna nella 
propria autonomia, a mettere in piedi inizia
tive con gli enti locali, i sindacati, le forze 
economiche e sociali ». 

I dirigenti Eni: rischiamo 
nuove manovre lottizzatrici 

ROMA — Torna a farsi viva 
la rappresentanza sindacale 
aziendale dei dirigenti del
l'Eni. Sono stati rinnovati gli 
organismi e la prima assem
blea si è svolta martedì. Ne 
è uscito un documento il qua
le batte sul tasto di questio
ni non nuove nei rapporti 
tra direzione e rappresentan
za sindacale. 

Il primo punto riguarda 
la denuncia del tentativo, 
da parte delle forze di go
verno. di non assegnare al
l'Eni il ruolo che all'ente 
spetta « in una azione de
cisiva ed innovatrice per la 
soluzione dei gravi proble
mi del paese». Il secondo 
punto, quello che natural
mente sta più a cuore ai 
dirigenti, è la questione del 
completamento dei vertici 
dell'Eni. Fatto il presiden
te, sono da fare il vice 
presidente e la giunta. Ed 
ecco rispuntare le solite pres
sioni lottizzatrici. da spar
tizioni tra i partiti di go-" 
verno. 

Preoccupa — dice la rap
presentanza sindacale dei 
dirigenti — il fatto che si 

proceda al completamento 
degli organi di gestione del
l'Eni individuando personag
gi che ripropongono la lo
gica della lottizzazione e 
dell'accaparramento di fet
te di potere e che non sap
piano assicurare una con
duzione dell'ente « autono 
ma rispetto alle "urgenze" di 
questo o quel partito di go
verno ». 

Infine, altro tasto su cui 
da anni si batte all'Eni: 
quella di una « gestione che 
recuperi funzionalità per le 
strutture organizzative in
terne». Finora, a giudizio 
dei dirigenti Eni, rion e 
chiaro cosa la nuova presi
denza intenda fare e pro
porre alle istanze politiche 
per sostenere un progetto 
complessivo di Impiego della 
struttura imprenditoriale del 
gruppo. In tal modo •— è 
questa la critica che viene 
mossa al ' presidente Maz-
zanti — la episodicità di al
cune scelte, pur indispen
sabili. rischia di diventare 
regola permanente di gestio
ne dell'Eni. 

È confermata la stasi produttiva 
con previsioni ancora più «nere» 

ROMA — L'indice della pro
duzione industriale di luglio. 
comunicato ieri dall'Istat. 
conferma l'esistenza di un 
forte calo del tasso di cre
scita dell'attività produttiva 
manifatturiera. Forte calo 
che si è cominciato a mani
festare a partire dal secon
do trimestre dell'anno in 
corsVj. Rispetto allo stesso 
mese del 1978. la produzio
ne industriale è aumentata 
in luglio del 3.7 per cento. 
Però, il calo lo si può ve
dere dalle variazioni percen
tuali degli indici medi del 
1979 rispetto ai corrisponden
ti periodi dell'anno prece
dente: gennaio-febbraio +7.8: 
gennaio marzo +8.6; gen

naio-aprile +7.7; gennaio-
maggio +7,1; gennaio-giu
gno +5,9; gennaio-luglio 
+5.6. Anche l'indice «desfa-
gionalizzato » conferma que
sto andamento negativo. E* 
infatti risultato — nel mese 
di luglio — pari a 127.8 con
tro il 124.1 di giugno. 0 129.5 
di maggio e 133.6 di. aprile. 

E* stato nei giorni scorsi 
Io stesso centro studi della 
Confindustria a indicare la 
esistenza di una fase di for
te rallentamento dell'indu
stria manifatturiera nel se
condo trimestre di quest'an
no e a dare come previsio
ne per il terzo trimestre una 
ulteriore decelerazione della 
fase espansiva. Secondo gli 

esperti che hanno collabora
to all'indagine dell'organismo 
confindustriale, per l'anno 
1979 il tasso di aumento del
la produzione manifatturiera 
dovrebbe attestarsi intorno 
al 4 per cento. Il quale, se 
fosse confermato dai fatti, 
sarebbe un tasso di cresci
ta non disprezzabile nell'at
tuale congiuntura internazio
nale. ma molto al di sotto 
delle ottimistiche previsioni 
dell'inizio dell'anno che, co
me si ricorderà, davano tas
si di aumento del 5-6%. 

L'Istat ha anche comuni
cato la situazione settore 
per settore. Rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scor
so. l'indice di variazione a 

gennaio-luglio è stato: +15t>é 
per le industrie tessili: +9.7 
per cento, per le alimentari: 
+5.3 per le lavorazioni dei 
minerali non metalliferi; 
+4.2 per le chimiche; +1.2 
per le meccaniche; —1.1 per 
le metallurgiche e —2.4 per 
i mezzi di trasporto. 

In sostanza, secondo i cal
coli del Centro studi della 
Confindustria, fra il primo 
e il secondo trimestre di 
quest'amo il tasso di cre
scita si è pressoché dimez
zato. I primi dati, infatti, 
indicano che nella media del 
periodo aprile giugno la pro
duzione manifatturiera sa
rebbe cresciuta ad un tasso 
del 3,2 per cento rispetto al
lo stesso periodo dell'anno 
scorso. Questo mentre le 
aspettative manifestate dagli 
imprenditori nella preceden
te indagine davano un incre
mento del 4.1 per cento. 

Nemmeno le previsioni ap
paiono rosee, se la stessa 

Confindustria — annuncia — 
per il quarto trimestre del
l'anno un aumento ancora 
inferiore. +2.5 per cento. 
Questa dunque la situazione 
e le previsioni. Tuttavia sul
le stesse previsioni potreb
bero incidere una serie di 
variabili, collegate alla situa
zione internazionale e tali da 
riservare qualche sorpresa 
non positiva. Gli effetti del
la recessione americana e 
tedesca si manifesteranno in
fatti con maggiore intensità 
nella seconda metà dell'an
no. E a farne le spese sa
ranno proprio quei settori 
esportatori come il tessile 
che hanno avuto sino a que
sto momento il maggior tas
so di incremento. 

Sempre secondo l'indagine 
della Confindustria, i livelli 
occupazionali, nel secondo 
trimestre di quest'anno sa
rebbero rimasti sostanzial
mente inalterati. 

Ricerca: un comitato qua, un segretariato là 
La relazione sul CNR - Il piglio efficientistà del ministro non nasconde la mancanza di propo
ste - Particolarmente confusa riniziatìva nel campo energetico - Lo «Statuto del ricercatore» 

ROMA — Con una relazione 
dai toni sostanzialmente difen
sivi, il presidente del CNR. 
professor Ernesto Quagliariel-
lo, ha esposto ieri mattina, 
davanti agli organi dirigenti 
dell'ente, lo < stato della ri
cerca scientifica e tecnologi
ca in Italia per a 1979*. pri
ma che il rapporto venga ap
provato dal CIPE entro U 
prossimo 30 settembre. Qua-
gliarieUo ha introdotto alcune 
differenze tra testo * scrit
to », precedentemente distri
buito, e testo € parlato»; ma 
in fondo è voluto intervenire 
a favore della politica di ri
cerca scientifica finora por
tala avanti nel paese. Primo 
fra tulti. l'aspetto che riguar
da l'aumento della quantità di 
spesa. E' previsto infatti uno 
stanziamento di 2.400 miliardi 
per il '79, sia nella ricerca 
pubblica che privata, con un 
incremento del 23,5 per cen
to rispetto allo scorso anno, 

superando quindi il tasso di 
inflazione. Più in particolare, 
ad un forte aumento di fondi 
alle imprese a partecipazione 
statale (51 per cento in più), 
fa riscontro una ulteriore di
minuzione in valore reale del 
l'impegno delle industrie pri
vate, sia in termini di stan
ziamenti che di occupazione; 
mentre U CNR viene ad oc
cupare un terzo del bilancio 
del settore pubblico, con un 
incremento delle risorse del 
34,6 per cento rispetto allo 
scorso anno. 

Dunque, sul piano della 
quantità le cose migliorano, 
ciò che non sembra invece su 
quello qualitativo. Anzi, mal 
grado le dichiarazioni di in
tenti fatte da QuagliarieUo. 
se c'è un cambiamento, è sen
z'altro in peggio. A leggere 
bene nella relazione ci si ac
corge infatti che, mentre cre
scono ancora i settori della 
fisica (al secondo posto nella 

scala delle priorità) e dello 
spazio, scendono le scienze 
biologiche e mediche (relega
te dal secondo al quarto po
sto) e quelle agrarie (addirit
tura in ottava posizione). Tut
to U resto rimane immutato, 
a dimostrazione di quanto sia
no infondate le belle parole 
sulla « qualità della vita ». 
pur scritte nella relazione. 

E a dimostrazione ancora 
di quanto ha detto il neo-mi
nistro per U coordinamento 
détta ricerca, Vito Scalia, in
tervenuto ieri mattina all'as
semblea. C'è la ricerca — ha 
affermato Scalia —, ma man
ca una politica della ricerca. 
E se lo dice il ministro, deve 
essere proprio vero. Per altri 
versi, comunque. Scalia ha 
inteso presentare un quadro 
di azioni nel settore che, se 
si propongono di colmare un 
vuoto di politica, sollevano pe 
io non poche preoccupazioni 
e perplessità. Pur afferman

do una cosa sostanzialmente 
giusta, che occorre cioè muo
versi in direzione di una pro
grammazione delle attività di 
ricerca nel nostro paese, Sca
lia sollecita misure che sem
brano tendere ancora di più 
a disarticolare e a impedire 
una corretta politica di piano. 

Nelle intenzioni del ministro 
appare così evidente l'obietti
vo di svuotare ulteriormente 
le prerogative parlamentari 
in questo settore, ponendo in
vece al centro un rafforza
mento dell'esecutivo (ministe
ro della ricerca e apparati 
collegati) che, seppure è ne
cessario, non può essere tut
tavia l'unico riferimento di 
una politica che soffre so
prattutto di mancanza di re
spiro democratico nelle fasi 
della sua definizione. E così 
con tipico e deteriore piglio 
efficientistà. Scalia ha prò 
messo comitati, segretariali 
scientifici, gruppi di lavoro, 

secondo uno stile caratteristi
co dell'attuale governo Cossi-
ga. Particolarmente confusa 
e pericolosa appare la pro
posta di coordinare la politi
ca di ricerca energetica (og 
gì affidata nella sua attua 
zione a CNEN, ENEL, ENI 
e CNR) intorno al progetto 
finalizzato € Energia» e al 
suo gruppo, dirigente. 

Per rimuovere poi le criti
che alla legge del parastato. 
che attualmente inquadra i 
lavoratori del settore. Scalia 
ha promesso una sorta di 
€ statuto del ricercatore ». Ma 
ciò che non si capisce bene è 

come questi provvedimenti (mi 
nlstero della ricerca, consigli 
scientifici, statuti) possano 
andare d'accordo con la prò 
posta fatta dal ministro di 
presentare quanto prima^un 
apposito disegno di legge di 
riforma degli enti di ricerca 

g. e. a. 

Lettere 
all' Unita: 

Aggredire le cause 
che portano i gio
vani a « bucarsi » 
Cora Unità, 

le cifre dei morti per dro
ga. in questi otto mesi del '79, 
sono allarmanti, eppure esse 
non sono che la raccapric
ciante spia di una più vasta, 
ed ancora poco conosciuta dal 
più, situazione in cui migliaia 
di esseri «moni sono costretti 
all'autoumtltazione, aliantiso-
clalità. all'emarginazione Su 
tutto ciò è m atto un ampio 
dibattito che dovrebbe prece
dere una revisione della legge 
del '75 sulle tossicodipenden
ze. Le proposte sono molte 
ma secondo me vanno vagliate 
con prudenza e ne vanno con
siderate tutte le conseguenze 
di lungo periodo. Il rischto 
è quello di cadere nel miope 
pragmatismo, invece di defi
nire degli obiettivi strategici 
ben precisi ed in funzione 
dei quali tare le scelte che 
oggi si impongono. Ugni for
za autenticamente rivoluziona
ria dovrà porsi l'obiettivo sto
rico di sconfiggere totalmente 
le manifestazioni più esaspe
rate del fenomeno droga. 

Oggi la manifestazione pih 
esasperata di tale fenomeno 
è senza dubbio quella « scelta 
totale» che riduce tutta la 
vita a « quell'attimo »: al rito 
del buco. La sinistra non de
ve rassegnarsi ad accettare 
che preziose intelligenze e vo
lontà, potenziali artefici di an
cora e sempre possibili tra
sformazioni sociali, civili ed 
economiche, venqano rese im
potenti dalla droga. 

Se da un tato è bene spe
rimentare dei rimedi che of

frano al drogato condizioni 
di vita meno angoscianti ed 
emarginanti, dall'altro, però, 
occorre mobilitare tutti i mez
zi e le volontà disponibili per 
una rinnovata e ferma batta
glia contro la « scelta totale ». 
La battaglia, per essere cre
dibile e vincente, deve aggre
dire le numerose e complesse 
cause che portano alla dro
ga: disoccupazione, emargina
zione sociale ed affettiva, cri. 
si di valori, interessi privati 
e pubblici, ecc. Le istituzio
ni. la politica, la cultura so
no chiamate a dare risposte 
che incideranno nella vita del
le future generazioni e nel 
cammino della civiltà. 

Il lungo cammino verso il 
socialismo passa, anche, attra
verso le risposte che diamo 
oggi al problema delle tossi-
codipen^cìize. stiamo attenti a 
non deviare la strada nell'il-
lustnne dt percorrerla più in 
fretta. 

MASSIMO VESPRINI 
(Porto S. Elpidio - AP) 

Non si può premiare 
chi continua 
ad inquinare 
Cara Unità, 

mi sembra abbastanza gra
ve che si possa pensare, an
che da parte di qualcuno nel 
nostro partito, di prorogare 
ancora una volta la legge Mer
li. Una proroga potrebbe es
sere considerata possibile al 
massimo per chi non abbia 
ancora finito dt mettere a 
punto gli impianti di depura
zione, ma qui vengono pre
miati coloro t quali non han
no tatto niente, contando sul
l'ennesimo rinvio della legge 
e It si incoraggia ulteriormen
te in tal senso. 

Non dovrebbe essere impos
sìbile trovare una soluzione 
che possa salvaguardare i po
sti di lavoro degli- operai e 
nello stesso tempo tenga ben 
saldi e non solo sutla carta, 
t principi della legge. In ca
so contrario sarà chiaro che 
soggiacendo ancora una volta 
a questo ricatto possiamo 
tranquillamente mettere la 
legge Merli in un cassetto e 
non parlarne più. 

ALESSANDRO BONGINI 
(assistente di Chimica or
ganica all'Università di Bo

logna) 

Comuni in difficoltà 
con l'arrivo 
dei « confinati » 
Egregio direttore, 

le chiedo ospitalità per un 
problema che in più di una 
occasione ha trovato spazio 
nelle cronache dei nostri quo
tidiani. 

Purtroppo è un problema 
che al pari di altri rimane, 
creando disagi e preoccupa
zioni per numerose Ammini
strazioni comunali e per le 
stesse comunità amministra
te. Intendo riferirmi alla mi
sura di « soggiorno obbliga
to » prevista, salvo crori, dal
la legge n. 1423 del 27 dicem
bre 1956, art. 4: una misura 
che a mio giudizio non solo 
non risponde alle finalità cut 
mirava il legislatore, anzi ha 
favorito e favorisce, molto 
spesso, la ramificazione di 
volontà e dì basi crimtnaU 
e truffaldine. 1 Comuni, credo 
indicati dal ministero dell'In
terno (non so in base a quale 
criterio), al momento dell'as
segnazione devono farsi cari
co di reperire, per il soggior
nante o per i soggiornanti, un 
alloggio, procurare possibil
mente agli stessi un'occupa
zione. Per t soggiornanti, che 
vengono ammessi a sussidio, 
i Comuni devono non solo 
anticipare le somme corrispo
ste, ma molto spesso farsi ca
rico delle eventuali spese di 
soggiorno suppletive. 

Come può un'Amministra
zione adoperarsi per reperire 
alloggi ai « confinati», quan
do. magari, non è neppure 
in grado di soddisfare ad una 
richiesta dell'autorità giudi 
ziaria di reperire un'abitazio 
ne per un minorato, sottopo 
sto a sfratto? 

Come può un'Amministra 
zione comunale prodigarsi per 
trovare un'occupazione al con 
finali, quando alle liste di 
collocamento sono iscritte de
cine di giovani in cerca di 
lavoro? 

Come può accettare una co

munità dt vedere corrisposto 
ai confinati un sussidio in 
molti casi utilizzalo dagli stes 
si quale mancia per il ragaz 
Zino che va a prendere loro 
le sigarette? 

Come si può spiegare che 
la Amministrazione comunale 
proprietaria di un locale mes
so a disposizione di un « con
finato», cessato il periodo di 
soggiorno, per rientrarne m 
possesso debba dar luogo a 
una eventuale procedura di 
sfratto? 

RUBERTO MAGGI 
Sindaco di Castel S. Niccolò 

(Arezzo) 

Le «pensioni d'oro» 
restano, quelle bas
se sono falcidiate 
Cara Unità. 

per conto mio ci vorrebbe 
più chiarezza nella iiscussio 
ne sulle pensioni. Noi par 
liumo di equità e giustizia 
e non spieghiamo esattameli 
te se ci proponiamo di ri
durre le pensioni esagerata
mente alte o se vogliamo eie 
vare quelle basse. L'ideale sa
rebbe di riuscire nell'uno e 
nell'altro intento Ma si sa 
che ridurre o semplicemente 
contenere le pevsipnl alte, sa
rà assai difficile tinche per-
morranno ordinamenti e go
verni come gli attuali. 

Non perdiamoci dunque, in 
grida giustizialtste ma diamo
ci da tare per aumentare le 
pernioni basse o miseramente 
medie. Non ripetiamo i cla
morosi svarioni della passata 
legislatura, grazie ai quali le 
pensioni d'oro sono rimaste 
tali e le pensioni basse e me
die hanno subito — anche 
per colpa dell'i tflazione — 
brusche decurta-ioni e falci
die. « Glustizialismi » di que
sta fattura non ci portano 
molti consensi, stiamone cer
ti. Anzi contribuiscono a dar
ci il volto che non meritia
mo. 

S.D.P. 
(Milano) 

Il « riflusso nel 
privato » se tutti 
fumano in sezione 
Cari compagni. 

a proposito dell'articolo di 
quinta pagina di sabato l set
tembre. mi sembra che ti 
compagno Ennio Elena sia 
partito da uno spunto un po' 
arrampicato che raccolgo sol
tanto perche mi sembra qui-
sto e attuale parlare del « ri
flusso nel privato » e cercare 
di spiegarlo. Mi pare legitti
mo collegarlo alla «sfiducia 
nella possibilità di cambiare 
il pubblico». Ciò che chiedo 
all'articolista e agli altri com
pagni intellettuali è: che co
sa fa il nostro .partito con 
tro questo riflusso, che mo
dello propone per attirare i 
giovani, i disorientati e tut
ti quelli che cercano un mo
dello di vita coerente e ra
gionevole? 

La risposta che riesco a 
darmi, dopo appena sei anni 
di milizia dt partito, è scon
fortante. Ho passato gli ulti
mi cinque anni a lottare per 
poter partecipare ai dibattiti 
politici in sezione senza ri
nunciare alla salute. Non po
tendo fumare, la porta per 
me è chiusa e sono stato co
stretto a scrivere per chiede
re permesso, ma senza risul
tati apprezzabili. 

Il problema è tabù e non 
se ne discute: * Per tarli con
tento attacchiamo dei bei 
cartellini in sezione, ma smet
tila di rompere e se hai dei 
problemi di salute, torna 
quando li avrai risolti. La po
litica è fatta per gli adulti 
intellettuali perciò è doppia
mente indispensabile fuma
re». A questo punto i miti 
crollano, la tessera pesa in 
tasca e il « riflusso nel pri
vato» sa di calcinculo. 

Quindi, compagno Elena e 
compagni intellettuali tutti, 
nel cercare ì motivi di un ri
flusso generale e di un calo 
dt partito in particolare, met
tere in conto anche questi 
futili dettagli. Ne va della 
credibilità. 

GIORGIO SAVINI 
(Milano) 

Un po' di buona 
musica anche 
per noi anziani 
Caro direttore. 

mi riferisco alle trasmissio
ni radio e televisive di musi
ca leggera. Fin dalle prime 
ore del mattino, essa è insi
stentemente somministrata al 
pubblico da tutti e tre i ca
nali nonché dalle radio ori-
vate. Questo tipo di trasmis
sione è rafforzato poi net vro-
grammt della televisione che 
in tema di impiego dt com
plessi e cantanti moderni, non 
scherza. 

Le mie osservazioni vanno 
alla constatazione che. tino a 
qualche anno ta, si aveva la 
accortezza — ed ti buon an
sio — di alternare musica e 
spettacoli leggeri con melo
die del passato, cosicché eri-
nò accontentati anche gli an
ziani. ancoro non del tutto 
scomparsi. 

Oggi tutto ciò è sparito, 
sommerso da una accozzaglia 
di voci e suoni e movimenti 
che tutto hanno fuorché qual
cosa di artistico, checché ne 
dicang i grandi esperti. Fu 
con la fine della guerra e l'ap
parizione degli americani con 
i loro sgangherati balli che si 
sono aperte le cateratte della 
musica d'oltre oceano. Lo stes
so jazz, che ha pure le sue pe
culiarità, impiegato nelle sue 
manifestazioni degenerative ha 
finito con lo stordire gli 
sprovveduti Italiani e partico
larmente i giovani, tmponen 
do loro i gusti guidali dalla 
industria discografica, tnva 
dendo con relativa facilita 
prima la radio e poi la televi
sione. abbattendo violentemen 
te i nostri gusti e tradizio
ni. scimmiottando gli ameri
cani con un inglese btlordo 

« abusato per servilismo tan 
to che — a volte — non si ca 
ptsce vtù se slamo in Italia 
o in qualche contrada 4el 
l'America. 

Non ci si venga a dire che 
é stata — questa — una ore 
ferpnza Hhprn del piovani S» 
tratta invece dt una scelta de 
gli tnteressi monupolutict di 
case mustcalt che hanno tm 
posto questa politica taciuta 
te dal latto dt non nvet tro 
voto negli italtant una elfi 
cace contrapposizione, ma in 
vece una accettazione supina 
del modo di vivere americano 
preterito dal mondo della 
stampa e dalle autorità uffi
ciali. 

GINO MARCHESIN 
(Treviso) 

Il voto (li DP contro 
la giunta centrista 
in Campania 
Caro direttore, 

l'Unità del 13 settembre, 
riferendo in edizione nazio
nale dell'avvenuta elezione 
della nuova Giunta centrista 
della Campania, afferma che 
i 23 voti contrari sono stati 
espressi da comunisti, socia
listi e MSI. Per una omis
sione, che immagino involon
taria, viene cancellata l'esi
stenza fisica e politica del 
consigliere di Democrazia pro
letaria, il cut impegno nella 
opposizione alla precedente e 
all'attuale Giunta regionale è 
ben noto ai compagni del 
gruppo consiliare comunista e 
un po' anche al lettori della 
pagina napoletana del tuo 
giornale. Ti sarei grato se ne 
informerai anche quelli del
l'edizione nazionale, pubbli
cando qupsta mia lettera. Cor
diali saluti. 

DOMENICO JERVOLINO 
consigliere regionale di 
Democrazia proletaria 

della Campania (Napoli) 

Il Banco di Roma 
e i consorzi per 
Sir e Liquigas 
On. Reìchlin, 

ho letto l'articolo pubblica
to dall'Unità Vll-9-1979 « Alcu
ne banche ora ostacolano 1 
consorzi per Sir e Liquigas» 
in cui il Banco di Roma, in 
relazione alla partecipazione 
al Consorzio Sir, avrebbe adot
tato una delibera di adesio
ne subordinata a un aumen
to di capitale da 70 a 100 
miliardi operando con « furbi
zia » e strumentalizzando l'in
tervento dt qualche miliardo 
nel risanamento Sir al fine 
di ottenere detto elevato au
mento di capitate. 

Al riguardo ritengo dove
rono precisare che la richia
mata delibera del 257-1979 del 
Consiglio del Banco, rimessa 
in copia al ministro del Te
soro, alla Banca d'Italia ed 
al capofila IMI. contiene la 
decisione di: a) aderire a par
tecipare alla costituenda so
cietà consortile net limiti e 
secondo le linee dt intervento 
previste dal piano dt risana
mento approvato dal C1P1 ti 
26-6-1979. condizionando so
spensivamente, però, tale ade
sione al venir meno dell'impe
dimento di carattere patrimo
niale previsto dall'art. 1, com
ma 6' della richiamata legge 
787-1978: b) partecipare, co
munque, al risanamento del 
gruppo Sir concedendo il con
solidamento del credito del 
Banco, ai sensi dell'art 5 del
la legge 787, secondo le linee 
di intervento previste dal pre
detto piano di risanamento ap
provato dal C1P1. 

Come certamente a lei no
to, l'art. 1, comma 6' della 
legge 787-1978 sul risanamen
to finanziario delle imprese, 
prescrive che ciascun istituto 
o azienda di credito non par
tecipi a società consortili per 
un ammontare complessivo 
superiore a quello del proprio 
patrimonio netto dedotti gli 
investimenti in immobili ed 
in azioni. 

Conseguentemente, il Banco, 
non essendo, allo stato, nelle 
condizioni patrimoniali pre
scritte dall'art. 1, comma 6» 
della richiamata legge, avreb
be potuto legittimamente non 
partecipare al Consorzio. Tut
tavia, tenendo conto della ri
levanza nazionale del risana
mento del gruppo, sensìbile 
al problema sociale relativo. 
ha deciso positivamente ma, 
converrà con me, non ha po
tuto esimersi dal subordinare 
l'operatività della propria de
libera positiva — trattandosi 
per di più di rispettare una 
disposizione di legge — al ve
nir meno dell'impedimento di 
carattere patrimoniale. 

Appare evidente, pertanto, 
che per la partecipazione al 
Consorzio Sir non si è fatto 
alcun riferimento al ventilato 
aumento di capitale e, tanto 
meno, nella indicata cifra di 
30 miliardi — il quale, peral
tro, è solo uno dei possibili 
mezzi atti ad eliminare il ri
chiamato impedimento patri
moniale. Tale tema, posso as
sicurarle, non è stato, ad og
gi. ancora concretamente af
frontato nelle competenti sedi, 
ma ritengo che. presumibil
mente. terrà conto della pos
sibile partecipazione del Ban
co non solo nella costituenda 
società consortile del gruppo 
Sir. ma anche in quella del 
gruppo Liquigas, per il cui 
risanamento il Banco di Ro
ma, anche per la sua posizio
ne di rischi di maggior ri
lievo. è una delle banche pro
motrici su basi coerenti con 
il fine che ci si propone. 

Aw. GIOVANNI GUIDI 
(amministratore delegato 

del Banco di Roma) 

Le disposizioni dell'art. 1, 
comma 6* della legge 787 tra
ducono una volontà politica 
ed è ovvia responsabilità del 
governo non avergli dato im
mediato seguito, prima anco
ra che U Banco di Roma adot
tasse la strana delibera. Stra
na perchè fra 1 mezzi per sol
lecitare l'attuazione di una di
sposizione di legge ve ne sono 
di più ordinari. Accettiamo la 
precisazione che U Banco di 
Roma sollecita un apporto pa
trimoniale a copertura della 
partecipazione al consorzio • 
non l'aumento di 30 miliardi, 

. o altro, di cui si è parlato 
da varie parti. Noi abbiamo 
ripreso l'indicazione dei 30 
miliardi perchè chi ha pubbli
cato per primo quella cifra 
non aveva ricevuto, sinora, al
cuna «mentita. 

file:///reali

